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Tutto quello che la sentenza di Catanzaro ha dimenticato 
E allora tutte queste 
non erano prove 
chiare e schiaccianti? 

L'occulta regia dei «terrorismi» a Padova 
Eversione nera, servizi segreti, scandalo dei petroli in un unico intreccio nella città di Franco Fre-
da - Dal « gruppo ordinovista » alla « Rosa dei venti » -1 seri ostacoli all'inchiesta su Br e Autonomia 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - < E* stato 
un altro attentato >. Il giudi
zio è di un giovane comunista 
di Catanzaro. 25 anni, che in
terviene nel corso della mani
festazione indetta dalla tede-
razione. Il giudizio e duro ed 
e dato dd uno che all'epoca 
delle bombe di piazza Fon
tana aveva tredici anni. « E' 
carne se fosse un attentato 
— insiste il giovane — peri, né 
*nche questo verdetto contri
buisce ad approfondire lo 
scollamento fra il cittadino e 
le istituzioni. Come si fa ad 
assolvere tutti? Come si fa 
il far finta che non sia SJC-
cesso nulla? >. 

Ecco, il punto è proprio que
sto. ma qualcosa di molto im
portante è però successo in 
questi dodici anni. Ci sono 
quotidiani, come il Giornale, 
che attribuiscono ai giudici 
dell'appello « U coraggio del 
dubbio >. No, questo coraggio 
lo hanno avuto altri magistra
ti. allo scadere dell'anno 1969, 
quando questori e prefetti del
l'epoca indicavano negli anar
chici i responsabili deila stra
ge, e quando, non dimenti
chiamolo. venne commesso il 
primo atto giuridicamente 
aberrante, quello di togliere 
il processo al suo giudice na
turale. 

Quei magistrati erano di una 
piccola ci tua di provincia. Tre
viso, ed ebbero il merito di a-
scoltare con attenzione il rac
conto sconvolgente del profes
sore Guido Lorenzon. amico 
di Giovanni Ventura. Lo han
no riletto questo racconto i 
giudici di Catanzaro? In estre
ma sintesi quell'insegnante 
consegnava ai giudici (al PM 
Pietro Calogero, per la preci
sione) la sua verità, che al
lora poteva anche apparire 
fantasiosa Ce difatti Lorenzon 
venne querelato da Ventura), 
ma che poi trovò puntuali ri
scontri. Ventura aveva parlato 
all'amico degli attentati ter
roristici del 1969, delle bombe 
che erano state collocate in 
varie sedi e sui treni, di altre 
bombe che dovevano essere 
deposte in « luoghi chiusi >, 
nelle banche. E per non la
sciare adito a dubbi. Ventura 
schizzò su un pezzo di carta 
lo schema del sottopassaggio 
di una banca rormna, dove. 
per l'appunto, venne piazza
to un ordigno esplos'vo. 

Non chiacchiere, dunque, 
ma, fatti inconfutabili. Tanto è 
vero che lo stesso Ventura 
fini con l'ammettere che quel
lo che aveva detto Lorenzon 
era la pura verità. Ventura 
parlò anche di un timer che 
aveva preso nello studio del 
camerata Freda. E Freda am
mise di avere acquistato 50 
timer da un ditta di Bologna. 
Raccontò poi, per giustifica
re la compera, di averli or
dinati per consegnarli ad un ' 
certo capitano Hamid, dei sex- j 
viri segreti algerini. Ma que- ! 
sto ufficiale non venne mai ; 
trovato. L'hanno rintracciato j 
! giudici dell'appello per giu
stificare l'assoluzione con la 
formula dubitativa? Non pare. 
giacché elementi nuovi non 
sono emersi in questa nuova 
fase processuale. E allora? 
SI dovrà pur spiegare il per
ché di quegH acquisti. E' con 
quei fimers, infatti, che si pro
cedette alla strage di piazza 
Fontana. 

E le borse acquistate in 
un negozio d* Padova che ooi 
vennero utilizzate per rac
chiudervi gli ordigni? Nessu
no ha messo m dubbio che 
quelle borse furono usa»e il 
12 dicembre e nessuno si è 
cognato di mettere in forse 
la deposizione della commessa 
di quel negozio. E dunque? 
Quale spiegazione fomiran-
•X). in proposito, i giudici del
l'appello? Agii atti processua
li risulta, fra l'altro, che , 
quptla deposizione venne ;n ! 
-aòbiata per anni dagli uffi j 
ri politici delle questure di ' 
Miìano e di Roma e dall'Uf- ì 
fxio Affari riservati dei mi- ì 
visterò degli Interni Come ( 
varando spiegate quelle co! I 
pevoli omissioni? Dunque i J 
'irners e le borse. Erano eie- \ 
menti che inchiodavano Frrda 
alle sue responsab'tiià. I £;j-
dici dell'appello le hanno can
cellate. 

Ma a Padova non ci fu sol
tanto la storia di questi ac- ! 
quisti. Ci fu anche quella non 
dimenticata riunione del 18 a-
prile 1969. Cancellata anche 
quella riunione? Ma no. que- i 
sto non è possibile perché ci 
sono le registrazioni telefoni
che che non possono essere 
annullate. A quella riunione 
partecipò sicuramente Freda 
e < altri > che v ermero da 
Roma. Marco Pozzan, r . ben 
due deposizioni di tronte ai 
magistrati di Treviso, disse 
che a quell'incontro, fissato 
per programmare gì' attentali 
eversivi, partecipò anche P"*» 
Rauti. A fondatore di « Ordine 
nuovo >. Poi Pozzan ritrattò. 
ma aveva anticipato • che a-
' rrbbc obbligatoriamente cam 
hiatn versione, per ragion: * 

• pelle, qualora le co=e che ave
va detto fossero venute a co
noscenza di altri. 

Ma in riferimento a quella 
riunione noi ricordiamo anche 
un'altra deposizione importan
te. quella resa di fronte alla 
Corte d'Assise di Catanzaro 
dal generale Gianadeh'o Malet-
ti. Il quale confermò, intan
to. che quella riunione c'era 
stata, aggiungendo che forse 
ci aveva preso parte ancne 
un ufficiale del SID. Quel 
SID. che allora spiava ti 
giudice Stiz, mandò poi, sem
pre a Padova, suoi emissari 
per prelevare Marco Pozzan. 
Portato a Roma e dopo es
sere stato interrogato a lungo 
dal capitano Labruna. il brac
cio destro di Freda venne fat
to espatriare a Madrid, con 
un passaporto falso. Più o 
meno negli stessi giorni, an
che Guido Giannettini venne 
fatto scappare in Francia. 

Come mai queste fughe? Il 
fatto è che in una cassetta di 
sicurezza di una banca di Mon-
tebelluna, intestata alla ma
dre di Ventura, erano stati 
trovati dei documenti che pro
venivano da un'altra cassa
forte, quella del SID. La sco
perta, nel corso di una per
quisizione nell'abitazione ro
mana di Giannettini. era stata 
fatta dai magistrati inquirenti 
milanesi. Subito dopo. Ventu
ra. che allora era detenuto nel 
carcere di Monza, ammise di 
aver avuto contatti con Gian
nettini e di avere saputo che 
il Giannettini era un collabo
ratore del SID. Ma quando 
D'Ambrosio chiese informa
zioni al generale Vito Miceli. 
che allora dirigeva i servizi 
segreti, la risposta, come si 
sa. non ci fu. I vertici del SID. 
con l'avallo del ministro del
la difesa e della presidenza 
del consiglio, opposero il se
greto politico-militare. La giu
stificazione era che non si po
teva « bruciare » un informa
tore nei confronti del quale 
non era in corso alcun proce
dimento. 

Ma quando D'Ambrosio emi
se il mandato di cattura nei 
confronti di Giannettini. mutò 
forse l'atteggiamento del ge
nerale Miceli? Assolutamente 
no. Di tutta questa sporca 
vicenda, i magistrati inqui
renti di Milano e di Catanzaro 
hanno fornito una spiega
zione chiara, confermata suc
cessivamente nella sentenza 
di primo grado. La copertura 
a Giannettini venne data Der 
la buona ragione che gli at
tentatori del 1969 x erano rap-

! presentati in seno al SID >. j 
Ecco la verità bruciante che 
si voleva coprire. E per ul
teriormente coprirla, genera
li. ammiragli, ex ministri. 
non hanno esitato a menti
re ai giudici di Catanzaro. 
Chi non ricorda la sfilata 
di questi altissimi personag
gi. le cui espressioni ambi
gue e reticenti, i continui 
« non nco.'do », sono stati 
immortalati dalla televisione? 
E perché mai avrebbero det
to tante bugie? Perché avreb
bero sfidato il rigore della 
legge? Perché l'ex presiden
te del consiglio, Mariano Ru
mor, avrebbe preferito la in
criminazione per falsa testi-
moniaza finalizzata al favo-
reedamento pur di non ac
cogliere l'invito a contribui
re all'accertamento della ve
rità? 

Ma come si fa a parlare dt 
« coraggio della serenità *? 
ti « coraggio » consisterebbe 
forse nel cancellare con un 
colpo di spugna gli accerta
menti. costati anni di lavoro, 
di tanti giudici? Tutti « non 
sereni » questi giudici? Tutti 
faziosi i Calogero, gli Stiz, i 
D'Ambrosio, i Fiasconaro, i 
Migliaccio, i Lombardi? Fa
zioso anche Emilio Alessan
drini. che ha pagato con la j 
vita il suo impegno civile? I 
Eppure fu proprio Alessan- t 
drini. che. per primo, chiese ! 
il rinvio a giudizio per stra » 
gè per Freda. Ventura e ! 

Giannettini. A suo modo \ 
Giannettini, a poche ore dal i 
verdetto che lo ha rimesso j 
in libertà, ha detto il giusto 
quando ha affermato di es
sere stato « coinvolto * nel
l'inchiesta per colpire il SID 
e i vertici militari. Furono 
i vertici militari, infatti, eh? 
lo introdussero nel STD. Fu 
l'allora capo di stato mag
giore. Giuseppe Aloja (quel
lo che andava a cena con 
Pino Rauti) che ordinò al
l'ammiraglio Henke di m-
trodurlo nei ranghi dei <ei-
vizi segreti. E furono diri
genti del SED che dissero a 
Giannettini di stabilire rap
porti con la cellula eversiva 

Sono queste verità incan
cellabili. Giannettini parla di 
coinvolgimento per ra eioni po
litiche. 1 motivi politici, m 
effetti, c'erano, eccome. Ma 
erano quelli che stavano alla 
base della strategia della 
tensione e della inaugura
zione nel nostro paese dell'uso 
politico del terrorismo. 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Freda e Ventura come capi di 
una associazione sovversiva? Di una asso
ciazione che, se non ha a che fare con piaz
za Fontana, non ha sovvertito alcunché? E 
soprattutto: se questa associazione non 
avesse niente a che vedere con apparati oc
culti. sem'zi deviati, utilizzazioni politiche, 
il prrvesso nei suoi confronti avrebbe seguito 
lì tortuosa iter cui è stato costretto? La sen 
ti'nza finale sarebbe stata la stessa? 

La realtà del Veneto, le sue storie di ever 
imi,e possono aiutare a capire molte cose. 
hi questa regione, lungo l'asse Padova-Trevi
so. si sono sviluppate gran parte delle trame 
eversive che hanno poi colpito l'Italia. Nel 
1969 il gruppo ordinovista dì Freda. Ventura \ 
e tanti altri: un gruppo, per inciso, che ha j 
contim/ato a funzionare anche in questi anni, 
se è vero che i suoi leaders sono stati pe
santemente incriminati per la strage di Bo 
lagna, se è vero che questo ambiente ha 
diramato e protetto nel Veneto i peggiori 
killer romani dei NAR nel dopo-Bologna. 
Negh anni successivi, fino al '74, la Rosa 
dpi venti. Poi, ancora, le prime Brigate rosse 
ed il nascere di quel fenomeno profondamen
te eversivo che è stata Autonomia organizzata. 

Ripercorriamo gli ultimi dieci anni di in
dagini giudiziarie. Nel '69 opera una cellula 
fascista, che però risulta condizionata da set
tori dei servizi segreti. Quando la magi
stratura locale dà il via ad indagini, sono 
proprio i servizi segreti ad ostacolarle, col 
silenzio, la non collaborazione, arrivando al 

punto — ** la testimonianza del giudice Stiz — 
di spiare i magistrati e riferire della loro 
attività agli imputati in carcere. Quando le 
indagini, passate a Milano, stanno per rag 
giunoere proprio t vertici militari. nel di
cembre '74. vengono bruscamente dirottate 
a Catanzaro. 

Nel '74 nasce l'inchiesta sulla « Rosa dei 
venti ». una associazione eversiva — la defi
nizione è del suo inquisitore, Giovanni Tarn 
burino — < estesa sull'intero territorio nazio 
naie, composta di militari e ch'ili, avente 
per scopo l'interferenza, con mezzi uiolentt, 
ompresi gli atti di terrorismo, sulla situa 
zinne politica del Paese in funzione conser
vatrice*. Dove per militari si intendono 
soprattutto i massimi vertici del SID di 
allora; e per civili, prevalentemente, am 
bienti di potere economico e politico di 
rilievo. Anche questa inchiesta viene ostaco
lata in tutti i modi dai rerfici del SID: 
basti ricordare le famose direttive di Miceli 
(«dire il meno possibile al giudice*), le 
indagini personali sul conto dei magistrati. 
Ed anche questa inchiesta, nel momento in 
cui raggiunge i vertici, contemporanea
mente a quella su piazza Fontana, viene bru
scamente deviata a Roma 

Una sorta di « organizzazione parallela > 
viene accertata, di recente, anche in un al
tro processo, quello sui petroli, che nasce a 
Treviso: pure qui, all'interno della Guardia 
di Finanza e ai suoi Ioli, ecco emergere un 
« comando occulto*, deviato rispetto ai com
piti istituzionali, oltretutto, a sua volta se

guito con attenzione, e di fatto protetto, dal
lo stesso apparato occulto del SID indivi
duato nella Rosa dei venti. 

L'ultima inchiesta che nasce m Veneto 
— il cosiddetto 7 Aprile — riguarda BR ed 
Autonomia. Anche questa indagine trova seri 
ostacoli (vi sono apparati istituzionali che 
inizialmente rifiutano ogni collaborazione, col 
magistrato, e fughe di notizie provenienti dai 
« servizi > che bloccano ptste di ricerca fon 
annientali); ed anche questa inchiesta indi
vidua una organizzazione articolata su un 
livella pubblico e su dx un altro, ben più 
pericoloso, occulto. 

Ogni fatto, ognuno dt questi processi ha 
indubbiamente anche molte caratteristiche 
proprie e diverse. Ad ognuno di essi corri
spondono infatti fasi diverse dall'eversione, 
con tattiche differenziate (ma obiettivi co
muni) in modo da essere adeguate alla mag
giore intensità del pericolo che il terrori
smo combatte, cioè l'allargamento della de
mocrazia in Italia. Ma presentano anche, co
me s'è visto, un fatto comune, che in un re
centissimo convegno ha analizzato lo stesso 
giudice Tamburino: « Se osserviamo l'espe
rienza dell'eversione terroristica nel Veneto 
— ha detto — riscontriamo una costante oscu
rità dei fini, oscurità che, quando è stata dis
sipata a forza, ha mostrato una totale dis
sociazione tra i fini proclamati e quelli ac
certati *. 

Nel '70 la tattica della provocazione, dei 
proclami nazimaoisti pubblici e dell'eversione 
nera sotterranea. Nel '74 una organizzazione 

che. col pretesto deVa difesa delta sicurezza 
nazionale, operava invece contro il gioco po
litico democratico. Di recente il grande in 
annno con cui si garantiva la rivoluzione a 
migliaia di giovani, manovrandoli invece per 
i?!»eseare una pericolosa spirale reazionaria. 
Da questi dati, il giudice Taburino ha tratto 
allarmanti conclusioni. La dissociazione tra 
fini reali e fini proclamati è elemento tanto 
centrale di tutti i terrorismi, che sogni volta 
'e indagini hanno determinato l'effetto di 
abbandono della tattica fino a quel momen
to impiegata, quasi che fosse divenuta inser
vibile perché scoperta *. 

E se questo è vero: * Che cosa significa la 
capacità di tenere occulto per anni il signi
ficato di una azione che pure è in grado di 
coinvolgere centinaia di persone? Da dove 
deriva l'abilità di dissociare profondamente 
gli scopi proclamati da quelli conosciuti e 
voluti? Tutto ciò non rimanda forse ai me
lodi di lavoro delle organizzazioni della poli
tica riservata? Non sarà questo il dato uni
ficante che consente di spiegare la peadiarità 
dei terrorismi veneti? ». 

Domande, ma quasi risposte allo stesso 
tempo. Se questo è l'elemento unificante del 
terrorismo veneto, se è vero che il terro
rismo veneto altro non è se non l'embrione 
di quello nazionale, allora la storia recente 
dell'eversione in questa regione può dare ri
sposta ai quesiti iniziali: che tipo di asso
ciazione sovversiva era quella di Freda? 

Michele Sartori 

Enorme corteo di giovani a Milano 
Manifestazione di grande maturità -, Per tre ore in ventimila hanno percorso le strade del centro - Affollata assem
blea all'Università di Roma dove è stat o votato un pressante appello a Pertini, J otti e Fanf ani - Proteste in tutte le città 

(D IO PaOlUCCI , MILANO — Un particolare del corteo di giovani che hanno sfilato ieri mattina per le vie del centro 

La terrificante giustizia sommaria contro due detenuti nel supercarcere 

Così Vallanzasca ha massacrato i «traditori» 
Undici ore di guerra nel penitenziario di Novara - Trasferita la banda del gangster - 4 reclusi hanno seque
strato 7 guardie, liberato il capo e ucciso i due - Il direttore e un capitano dei CC si sono offerti in ostaggio 

Dal nostro inviato 
NOVARA — Nel supercarcere 
di Novara è tornata la cai- t 
ma. Ieri alle 4,20 del matti
no è partito il furgone che 
trasferiva gli ultimi otto de- j !'" ^ " 1 6 " ^ " " . .- j ti ». J t- il ' hanno chiesto 
tenuti della banda \ allanza-
sca che poche ore prima ave
vano assassinato altri due 
reclusi. Poco dopo le 7 le sai 
me di Massimo Loi e di Boz 

Nella sezione B del braccio 
di massima sicurezza, divisa 
in due piani, il progetto del
l'omicidio è scattato quando 
quattro detenuti che giocava
no a bigliardino in una sala 

di rientrare 
nelle celle. Il regolamento 
prevede una lunga trafila: se 
ne fa uscire uno per volta. 
che viene accompagnato in 

. , . . . . . . . . . . i cella. Gli altri attendono nel 
zidar \uhcevien. ombilmen- T r a ; r<j ^ ^ 

, Vincenzo Andraus. 25 anni. 
j ergastolano in attera di altri 
j giudizi. Ha chiesto di uscire 

per primo. Appena gli agenti 

te sfigurate, sono state ri 
mosse e composte nell'obi
torio. 

Ieri mattina \ responsabili 
dei carcere e il sostituto prò- ; 
curatore Corrado Canfora I 
hanno ricostruito la tremen- i 
da notte vìssuta ali" interno j 
della sezione B del braccio 
di massima sicurezza. In po
chi attimi, ailc 17.30 di ve
nerdì. sono stati uccisi due 
detenuti, sequestrate sette 
guardie, feriti due agenti, tra 
fugate le chiavi di aieuiu can 
celli che potevano aprire agii 
assassini la strada della fu 
ga. Si è temuta una ri\oìta: 
centinaia di carabinieri e 
agenti sono stati fatti affluire 
intorno al muraglione di ce
mento armato, alto una deci
na di metri, die circonda il 
nuovo carcere costruito nel 
1974. Le cellule fotoelettriche 
dei pompieri hanno illumina
to la zona a giorno: i cani po
liziotto sono stati sguinzaglia
ti nelle strade adiacenti per 
sorprendere eventuali fuggia
schi. Ma un vero e proprio 
tentativo di evasione non è 
stato messo in atto, né la ri
volta si è allargata agli altri 
reclusi. Si è trattato, hanno 
detto gli inquirenti, di un 
drammatico ed efferato rego
lamento di conti. 

La tragedia è scoppiata al 
le 17.30. Dice una detenuta 
rimessa in libertà ieri matti 
na: « Abbiamo sentito dal no 
stro braccio una sirena che 
non mnosce\ amo ». 

di custodia hanno aperto, tut 
ti e quattro si sono gettati 
fuori, immobilizzando !e guar
die e impossessandosi delle 
chiavi. Immediatamente si so 
no diretti dove era rinchiuso 
lo slavo Bozzidar Vulicevich. 
25 anni, condannato per ra
pina. Avrebbe dovuto uscire 
nel 2012. Andraus k> abbrac 
eia. poi lo accoltella. La mor 
te è istantanea. 

Il gruppo sale al pruno 
piano liberando Renato Val 
ianzasca. Gli agenti vengesx» 
rinchiusi a due a due nelle 
altre celle. « René », indica 
ai suoi guardaspalle Loi. che 
è subito aggredito e accoltel
lato. Morirà pochi minuti do
po. Ad un maresciallo degli 

t 
Immechatamente dopo l'ag 

gressione a Loi il gruppo ten
ta di irrompere nel braccio 
delle celle di transito, ma in
tervengono gli agenti. La si
tuazione si stabilizza con il 
braccio B in mano ai detenuti. 
Nello scontro un sottufficiale e 
una guardia sono feriti. 

Il gruppo è di otto dete
nuti: oltre a Vallanzasca • 
Andraus ne fanno parte Ce

cidio del giudice Occorsio>. j arrestato avrebbe commesso 

. . . . . , sare Chiti. 29 anni, ergasto-
agenti di custodia chiamato j l a n o ; M a r ; < J M e r e U f 29 anni, 
a controllare le condizioni de
gli ostaggi per poter aprire 
la trattativa. Vallanzasca di 
ce: « Guardatelo adesso che 
poi non ne avrete più il co
r a g g i o . Infatti, quando tut
to sarà cessato, fl corpo dì 
Loi verrà trovato letteralmen
te a pezzi, la testa staccata 
e incastrata nel bugliolo con 
un limone in bocca. 

Anche il corpo di Vulicevich 
è stato barbaramente marto
riato. Gli aguzzini hanno in
fierito sulle loro vittime con 
un sadismo al di fuori di o^ni 
immagina 7;one. 

che sarebbe uscito nei 1987: 
Mario Astorina, 25 anni, che 
doleva scontare una pena si
no al 2018: Nunzio Consales. 
31 anni, tre anni da sconta
re. ma in attesa di giudizio 
per l'omicidio di tre carabi
nieri sulla corriera Torino-Ca
vour nel marzo '80; Sabino 
Falco 25 anni, fine pena nel 
2003; Antonino Faro, 28 an
ni, ergastolano. Gli altri de
tenuti si sono tenuti in di
sparte: non si tratta di per
sonaggi anonimi: a Novara 
.sono reclusi Graziano Mesina. 
Pierluigi Concutelli (per l'orni 

Francis Turantello. il nappi-
sta Emanuele Attimonelli. 

Prima che inizino le trat
tative il direttore del carce
re Pierpaolo Ghedini e il ca
pitano Giosuè Camilieri si of
frono in ostaggio al posto de
gli agenti di custodia. I dete-' 
nuti accettano e liberano set
te guardie. Vallanzasca e i suoi 
chiedono l'immediato trasfe
rimento a Pianosa, Fossom-
brone e Ascoli Piceno, ma da 
Roma giungono pressioni per
ché si intervenga all'interno 
d d carcere con i reparti spe
ciali. Alla fine le richieste so
no accolte. Si intuisce che 
il magistrato ritiene di 
aver evitato in questo 
modo il rischio di un altro 
spargimento di sangue. Gli ot
to, subito interrogati, sono 
stati incriminati per duplice 
omicidio e per sequestro di 
persona. Chiti. Faro, Andraus 
hanno confessato l'omicidio 
dello slavo; Vallanzasca ha 
rivendicato a sé l'uccisione di 
I/w Questi prima di #sser« 

uno «- sgarro » contro Vallan- ! 
zasca. Loi fu catturato in no- | 
vembre e. appena giunto in i 
carcere- è stato giustiziato. • 
Aveva 29 anni, lascia moglie I 
e una bambina di 9 mesi. Era j 
accusato del sequestro di Lui- i 

Famiglia sterminata in casa 
i MILANO — Tre persone — , 
i marito, moglie e figlio — so

no s ta te trovate uccise a col- t 
pi d'arma da fuoco nella loro i 
abitazione a Binzago. una • 
frazione di Cesano Maderno ! 

Le tre vittime sono 11 fiori- | 
coltore Mario Della Motta 51 I 
anni, la moglie Angela Ron
chi di 46 ed il figlio maggiore 
Bruno di 25 anni. ! 

Tutt 'e tre sono stati ucci
si con una « tecnica » identi
ca. un colpo di pistola alla 
nuca. Quando sono arrivati 
i carabinieri, l 'appartamento 
era a soqquadro: cassetti 
aperti, tut ta la roba per ter
ra. Di certo gli assassini si 
sono Impossessati della armi 

MILANO — Migliala e mi
gliaia di studenti — quindi
cimila o, forse, ventimila — 
hanno sfilato ieri nelle strade 
di Milano per protestare con
tro la sentenza che ha man
dato assolti i fascisti e i ser
vizi segreti per la strage di 
Piazza Fontana. E' stata una 
manifestazione dalle propor
zioni inaspettate e sorpren
denti.-il segno che il ricordo 
e i significati di quella strage 
sono rimasti vivi nella coscien
za e. anche, nell'emotività di 
migliaia e migliaia di stu
denti anche dodici armi dopo, 
nonostante i tentativi di con
fondere, far dimenticare,' al
lontanare il ricordo di quegli 
avvenimenti. 

E ' stato un corteo possente, 
grande come non si vedeva a 
Milano dal giorno dei funerali 
del magistrato che aveva rin
viato a giudizio Guido Gian
nettini, il giudice Emilio Ales-

j sanarmi. Ieri mattina, come 
| quel giorno freddo del febbraio 
{ '79, migliaia e migliaia di gio-
i vani e giovanissimi si sono 
! ritrovati in Piazza Fontana. 
| davanti alla Banca Nazionale 

dell'Agricoltura e hanno poi 
sfilato per Piazza del Duomo. 

i Piazza della Scala. 
| Nel corteo, tutte le forze del

la sinistra giovanile erano 
rappresentate, accanto alla 
scuola. 

Con DP e MLS-PDUP, fl 
PCI è sato l'unico partito a 
partecipare alla manifesta
zione. E vi ha partecipato 
con tutti I suoi dirigenti pro
vinciali e con lo striscione del
la Federazione. Davanti a 
loro il « pezzo » di corteo 
che si riconosceva nelle pa
role d'ordine della Federazio
ne giovanile comunista: mi
gliaia di ragazzi, i più gio
vani dì tutta la manifestazio
ne. il settore forse più nume
roso. 

Ancora più avanti, fl PDUP-
MLS. gli anarchici. Lotta 
continua. Democrazia proleta
ria. Ognuno con i suoi slo
gan. ma in un clima di ri* 
spetto reciproco e di compo
stezza veramente esemplare. 
Pensando a tutte ìe polemi
che sul riflusso, viene voglia 
di dire che ieri, in un mo-

1 mento di protesta cosi cari-
| co di richiami emotivi, si è 
! misurata piuttosto una matu

sa Calatrò. Vulicevich avreb- ritè m M v a * ' ^giovani. 
be invece infranto le 'eggi „ „ , . . * " . . . . . 
della -mala > quando già era ; R ° i L * ~ \n t u * ^ I t a l i a 5 €"-
in carcere. Ma chi abbia de- • P«rnata di sciopero nelle 
cretato la sua mone rimarra j «mole, si sono scolte manife-
probabilmente nel mistero. ', «azioni ed assemblee di stu-

, denti. Tutte, unanimemente. : 
M a S S i m O M a v a r a C C h i o j hanno espresso Io sdegno e la j 

protesta dei giovani per la 
sentenza di Catanzaro. Ad Ao- ! 

j sta un corteo ha attraversato I 
| le vie della città. In Piemonte. t 

per iniziativa della regione e 
dei movimenti giovanili, sarà 
proiettato nelle scuole il film 
« Bianco e nero > che denun
cia ì torbidi retroscena della 
strage di piazza Fontana. 
Questa mattira a Torino ma
nifestazione indetta dal Pei, 
con la partecipazione del com
pagno sen. Ugo Pecchioli. 

Una manifestazione, indetta 
dal PCI e dalla Federazione 
giovanile comunista, alla qua
le hanno preso parte circa 800 
persone, si è svolta nel po
meriggio in piazza della Re
pubblica a Perugia. I rappre
sentanti del PCI (erano pre
senti anche l'assessore regio-

Potenza, il sindaco del capo
luogo Casoli) hanno definito 
la sentenza «una vergogna; 
una sentenza che offende il 
sentimento di giustizia del pae
se, che vuole seppellire l'oscu
ra vicenda di piazza Fontana 
ed impedire che si faccia luce 
sulle complicità ed i man
danti ». 

Anche i giovani delle zon« 
colpite.dal terremoto, che ie-

' ri erano riuniti in assemblea 
a Campagna vicino Salerno 
per discutere della rinascita 
di quei paesi, hanno sotto
scritto l'invito a Pertini. 

E, ancora, in tutta l'Emilia-
Romagna lo sdegno per la sen
tenza si è concretizzato in as
semblee e manifestazioni di 
massa. A Ravenna c'erano 
2000 giovani nella grande sala 
della Casa dello Studtente, • 
così a Ferrara, Rimini e For
lì. A Padova, venerdì sera, 
si è svolta in piazza delle Er
be una grande manifestazione 
unitaria: c'erano tutti i partiti 
democratici ad eccezione del
la De. 

In Liguria sit-in e assem
blee per l'intera giornata di 
ieri. D comitato unitario an
tifascista ha indetto per dopo
domani un corteo che attra
verserà il centro della città. 

1 

che Mario Della Motta e il 
figlio Bruno, appassionati 
cacciatori, tenevano in casa: 
carabine, pistole, munizioni. 

Nessuno dei vicini ha sen
tito spari: si suppone quindi. 
che gli assassini abbiano usa
to il silenziatore. Oltre alle 
armi, non si sa però che 
cosa abbiano portato via 
dall 'appartamento: le sei 
vetture della famiglia non 
sono state toccate. 

Per quanto riguarda il mo
vente. si brancola nel buio. 
Furto, vendetta, rappresaglia, 
anche un «racket» del fiori. 
Nella zona, sostiene la po
lizia. opera una malavita or
ganizzata • senza scrupoli. 

Presto 
scarcerato 

anche 
Franco Freda? 
CATANZARO — H procura
tore generale del processo 
d'appello per la strage Do
menico Porcelli, h a presen
tato ieri formale ricorso per 
Cassazione per tut te le par
ti del verdetto che hanno 
disatteso le sue richieste, 
Stessa iniziativa è s ta ta a-
dottata anche dalle part i 
civili e da parte di alcuni 
imputati, n ricorso alla Cas
sazione (che potrebbe anche 
decidere la nullità del pro
cesso d'appello e ordinar» 
la riapertura del caso! sa
rà completato dalla Procu
ra generale quando si co
noscerà nei dettagli la mo
tivazione della scandalosa 
sentenza dell'altro ieri. 

Intanto proprio in segui
to a questo verdetto, un nuo
vo problema giuridico sì A 
posto sulla posizione di Fran
co Freda. Quest'ultimo, no
nostante la condanna a In 
anni per associazione sov
versiva, potrebbe ottener* 
quanto prima la scarcerazio
ne. I suoi legali s tanno già 
preparando un'apposita istan
za. Sì t rat ta di stabilire «e 
avendo Freda violato con la 
fuga da Catanzaro le pre-

j scrizioni previste dalla pre-
i cedente scarcerazione dell' 

agosto *76 (decorrenza dei 
J termini). Il nuovo computo 

dei termini di scarcerazione 
scatti ora, dopo l'assoluzione 
dall'accusa di strage, dal mo
mento del suo arresto in Co
starica o dal momento del 
primo arresto. 

Più difficile sembra la po
sizione di Giovanni Ventura, 
detenuto In Argentina, per 
il quale a suo tempo non 
fu concessa l'estradizione. 
Egli dovrà scontare prima la 
pena Inflittagli dalla magi
stratura argentina e poi, m 
Ttalia, dovrà scontare sei an
ni e otto mesi di detenzlo 
ne. salvo divery-A dfoiwona 

nate Mentehetti. a «ocialìsta | dell» Ca,<waaione. 
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